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Signori , 

Fra giorni, in Adunanza Provinciale, si avrà a giu- 
dicare, se devcsi o pur no rilasciare, anco quest'an- 
no, il mandato pel sussidio in lire 500,00 al Ginna- 
sio' di Agnone. Ove fosse una quistione personale e di 
interesse privato, carità cittadina e virtù di rassegna- 
zione ne consiglierebbe , in questi tempi , a tacere ; 
ma presentandosi a noi, in questo fatto una quistione 
d' onore, e massime dell' onore di un Istituto d' inse- 
gnamento, il dovere ne ha costretti a narrare alcuni 
fatti, ed a presentare alcuni documenti ; perchè , di- 
chiarandosi per essi le cose, venisse fatta la giustizia. 

Era il mese di settembre del 69 in sul finire e noi 
ci raccogliemmo a consiglio per formare il programma 
di studi e 1' avviso a' padri di famiglia per la riaper- 
tura del Ginnasio. Rassegnati a dover tuttavia segui- 
tare da per noi, senza vicina speranza, che il Muni- 
cipio, non diciamo togliesse a sè la impresa tutta del- 
l' insegnamento tecnico e secondario , ma almeno ne 
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aiutasse, ci mettemmo a provvedere a quanto fosse per 
tornare di maggior utile alle nostre scuole. Per V e- 
sperienza di tanti anni, fatti certi che volevansi le 
prime Classi Ginnasiali convertire in Tecniche, ovvero, 
per temperare da principio cotesta novità, coordinare 
queste a quelle, noi senza più riguardare alle diffi- 
coltà , che ne avevano fino a quel tempo trattenuto , 
cioè, fra parecchie, di non potere noi privati metter 
su un Gabinetto Fisico-Chimico; pur fidenti nella ri- 
forma degli studi che va facendo il Governo, delibe- 
rammo di mandare attorno il seguente avviso ai pa- 
dri di famiglia — « Il Ginnasio di Agnone, che Tanno 
scorso si arricchiva di una Classe Liceale, si riapre 
anco quesl' anno, coordinando nelle sue Scuole le tre 
Classi Tecniche. Studi e Regolamento saranno secondo 
quelli degF Istituti governativi. Due Professori Sacer- 
doti apriranno le loro case agli alunni che dalle terre 
dintorno vorranno qui convenire ; 1' uno accogliendo 
i giovani, e V altro i fanciulli » — Con queste poche 
parole volemmo dire, che nel Ginnasio si avevano studi 
liceali, ginnasiali, tecnici, preparatori , come chiara- 
mente si legge dal programma di studi , che qui in 
Città prima pubblicammo manoscritto nei luoghi di 
civile convegno, e poi per la Provincia stampato sulla 
Gazzetta Ufficiale di Molise , anno III , numero 52 : 
dove dichiarammo eziandio che i sacerdoti erano An- 
gelo Serafini e Concezio Maria Quaranta; questi a capo 
del Convitto per i fanciulli sotto a 12 anni, e quegli 
a capo del Semi-Convitto per i giovani di maggiore 
età. E cosi il Corpo-insegnante di 9 Professori, ini* 
Piando altri studi, perseverante neir opera tolta fin da 
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che vennero a noi le libertà , in mezzo , Dio sa , a 
quante durissime fatiche, aspettava il mese di novem- 
bre per cominciare le lezioni. Novembre venne, e noi 
fummo colla gioventù alle prime scolastiche occupa- 
zioni. Ma novembre volle arrecarci un pò di bene , 
principio per noi di migliori cose. 

In Consiglio Comunale, nel giorno 4 di detto mese, 
che fu il primo della Sessione autunnale , il signor 
T. imburri , come presidente, cominciando a parlare, 
disse presso a poco questo : Son dieci anni e poco o 
niente abbiamo fatto: pensiamo principalmente alla Pub- 
bfoa Sicurezza ed alla Istruzione Pubblica. Seguitando, 
in fine, poco lodandosi della Istruzione Elementare cu- 
muliate, sentenziò in questa forma: Una Istituzione pi* 
vata, ne conforta, ha il vanto di sostenere V istruzione 
con fama meritata pari al nome Agnonese: e questo è 
il Ginnasio. Allora noi dicemmo : Le son parole queste 
e lodi fatte a riparazione verso il Ginnasio? Manife- 
stano il convincimento suo proprio, in lui fatto dalle 
nostre fatiche di tanti anni, e dagli ultimi esami pub- 
blici , di cui egli nella Commissione Esaminatrice fu 
da noi fatto Presidente? Ovvero son esse parole reco 
di quelle sentite altrove, e massime in Napoli . allor- 
ché accompagnò il d' Agnillo? Ovvero egli ripete quelle, 
che ultimamente nel Consiglio Provinciale ha sentite 
dire dai signori Sipio e Pinto? Perchè parlasse così, 
a che fine e con che intenzioni sentenziasse in quel 
modo, ed a quel tempo, noi non ci sapemmo dire niente: 
ma, ringraziandolo in cuore, quelle lusinghiere parole 
avemmo non come gloria meritala , ma come premio 
a conseguire. Che esse poi , profferite da lui, come 
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Capo dell' Amministrazione municipale, accennassero a 
fatti e che per esse in noi sorgesse speranza di al- 
cun vicino ed efficace provvedimento agli studi, è da 
dire no. Si deve pensare alla Istruzione che risponde ai 
bisogni dei tempi, disse il Sindaco Apollonio, e poi il 
Sindaco Gamberale, quando giunsero i nuovi tempi : 
così sentenziò il Sindaco Bonavolta; nè più, nè meno 
ha ridetto il signor Tamburri. A sentirli noi abbiamo 
sperato sempre; ma dopo coleste parole, fatti non si 
son veduti mai. Tranne la fondazione delle Scuole Ele- 
mentari , contradicente il signor Tamburri , il Muni- 
cipio non ha fatto niente per dare vita a novelle Isti- 
tuzioni d' insegnamento ; se togliesi la generosa con- 
cessione delle stanze al nostro Ginnasio, pur fatta, il 
signor Tamburri contradicente. Ma , quando men ce 

10 aspettevamo, ecco sopravvenire un picciolo fatto , 
che a noi allora fece ripetere: Poca favilla gran fiam- 
ma seconda. 

Nella discussione del Bilancio, in Consiglio Comu- 
nale, il dì 8 deir istesso mese , giunti alla Categoria 
che tiene — Pubblica Istruzione; a considerare, che, que- 
st' anno, non si saria avuta la 4 a Classe Elementare, 

11 Consigliere signor Sabelli propose che alla per Gne 
s' incominciasse a fare qualche cosa per .una Scuola 
Tecnica. La proposta produsse una festa in Consiglio; 

, s' accettò all' unanimità t ed all' unanimità si dette il 

mandato ad una Commissione che fu composta dagli 
onorevoli Consiglieri Sabelli F. S., Orlando G., Cre- 
monese G. e Gamberale G. A. perchè trattassero col 
Ginnasio circa la fondazione di essa Scuola. La deli- 
berazione del giorno 9 del mese di novembre !8G9, 
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che prese il Municipio , dice come furono affidale le 
Scuole novelle al Ginnasio (A). Ma non è dello questo 
che è necessario ora a sapere; eioè. che il Ginnasio, 
facendo scuola gratuita ad una Classe Tecnica , ed a 
piacer suo anco a due Classi, senza neppure esigere, 
come per legge, la tassa di ammissione, il Ginnasio, 
diciamo , rimaneva indipendente in tutto e per tutto 
dal Municipio. Solo in due cose convennesi che da 
noi si saria andato dall' Amministrazione Comunale ; 
cioè a presentare , se ne fosse il caso , le delibera- 
zioni d' espulsione degli alunni per chiederne il pa- 
rere ed il consenso; e ad invitarla per l'assistenza 
ai pubblici esami finali. Tanto da noi si chiese non 
per altro , se non per questo solo: che , avendo noi 
veduto quanto aspro governo si fa d'ogni cosa, a questi 
tempi che una gara di contendere tiranneggia le assem- 
blee, inimica gli animi e turba le opere più belle e 
sante; e pur l'opera della Istruzione ed Educazione 
avendo ad essere condotta con pace e tranquillità; vo- 
lemmo sottrarla, per quanto era in noi, dai contrasti 
e dalle ire di parte cittadinesche; acciocché non fosse 
tocca dal contagio della febbre delle politiche passio- 
ni. E qui mette bene il dire che il Corpo-insegnante, 
facendosi i conti nel paragonare quello che già aveva 
per le mesate degli alunni e pel sussidio provinciale 
al Ginnasio con quello che veniva a ricevere dal Mu- 
nicipio e quello sperabile atteso da altri, e trovando 
più danno a se che bene , sacrificò , diciamolo , non 
tanto un pò di materiale interesse all'alto onore che 
ne dava il Municipio, quanto ali opera santissima che 
esso Municipio iniziava. E sappiasi ancora, perchè sia 
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di luce a quello che viene appresso: che, sebbene il 
senno e la generosità del Municipio ne desse fiducia, 
pure innanzi alla santissima opera che s' incominciava 
mortiGcammo il preveggente ed irrequieto pensiero, che 
tra noi surse, di una possibile ingratitudine futura di 
togliere a noi l'insegnamento che con fatica e abne- 
gazione cominccvamo, quando 1' Istituto avesse, poi, 
ordinarie fatiche, condegno premio ed onore. Dicem- 
mo rassegnati nella nostra fede: e chi ha detto mai 
che pel maestro deve essere di rose e non di spine 
la corona? Tranne questo antiveggente pensiero e que- 
sto sentimento di rassegnazione, tutto dicemmo tanto 
alla Commissione, quanto al Consiglio: e furono tro- 
vale così vere le cose, che vennero stimate ed accet- 
tate. Anzi allora, considerandosi che pochissima cosa 
fossero mille lire, e volendosi provvedere; il Consi- 
glio, che pur riteneva, 1' anno seguente, queste si sa- 
rieno raddoppiale, commise al signor Tamburri, come 
Sindaco e Consigliere Provinciale, ed all' Orlando suo 
collega, di aprir pratiche subito con la Deputazione , 
e poi, a suo tempo, trattare col Consiglio Frovinciale 
a far dare altro, senza le 500 lire già assegnale ogni 
anno , al Ginnasio ; e procurare cbc , non gravando 
molto in avvenire il Bilancio Comunale, si formasse 
in fine, con ciò che dava e darebbe il Municipio, e 
con i sussidi della Provincia e quello, per legge, del 
Governo, tale una summa, che fosse bastevole al Gin- 
nasio per mantenere gli studi tecnici e classici. Ed 
ambidue i Consiglieri Provinciali signori Tamburri ed 
Orlando, accettando il mandato che loro dava il Mu- 
nicipio, risposero queste parole: Ove si fosse sapulo 
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in Consiglio Provili cude che il Ginnasio, quest'anno, 
apriva le Scuole Tecniche, non 500, ma 1000 lire e più di 
sussidio salienti poste in Bilancio ì Allora lieti tulli ; 
il Ginnasio in concordia dentro, in istima fuori, in- 
dipendente e pur favorito dal patriziato cittadino; noi. 
novelli solitari, ci chiudemmo nelle nostre Scuole con 
la certezza d'essersi nel mezzo del Municipio gittato 
il seme d'una completa Istituzione d' insegnamento, che, 
in pochi anni, venendo su a dare abbondevole frutto, 
avria accolto come albero alla sua ombra le vegnenti 
generazioni nell'operosa pace degli studi. 

Appresso — Non andò molto e fu nostro provvedi- 
mento di presentare al Consiglio Comunale il numero 
degl' Insegnanti nelle Scuole Tecniche, e chiedere an- 
cora un' altra stanza. Il Municipio di quelli prese nota, 
e concedette questa, pur rallegrandosi che due Classi 
Tecniclie, per nostro amore e generosità, eransi for- 
male, e non una, come era sua volontà (B). E questo 
fu il giorno che in Consiglio pubblicamente si fece 
sapere come per i novelli studi, essendosi spostate le 
classi, eransi assottigliate quelle Ginnasiali superiori 
con danno vero dei nostri interessi. Ai quali fln d'al- 
lora però potevamo ben provvedere o facendo pa- 
gare la Classe 2. a Tecnica o non aprendola, o. aper- 
tala, chiudendola; certi noi che essi i giovanetti così 
sarieno tornati a tutti eli studi di 5. a Ginnasiale. Ma 
V amore di far bene e presto, e la sollecitudine di vo- 
lere subito presentare un risultato di questo nuovo 
insegnamento, non fece badare al danno materiale che 
ne avrebbe sopraffatti. E noi non solamente non ba- 
dammo a questo danno, faeciido gratuite le due Classi 
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Tecniche, ma non badammo ad interesse, quando sce- 
mammo il prezzo delle mesate della Classe Liceale e 
delle Ginnasiali. Ecco qua : si volle contentar tutti per 
avere amici tutti e concorrenti tutti all' opera bene- 
detta della fondazione di una Scuola compiuta. 

Ora chi avria potuto immaginare, che da sì piccola 
favilla, cui doveva secondare gran fiamma di carità, 
di luce e di vita, dovesse accendersi un foco, che mi- 
naccia incendiare tutto per incenerire tutto?! Tant'è: 
da quei giorni non abbiamo avuto che fatti nimici ; 
i quali con amaritudine del nostro cuore andiamo pur 
narrando per avere giustizia. 

Il signor Tamburri avvisa a' cittadini con un mani- 
festo la riapertura delle Scuole Elementari , e parla 
delle nuove Scuole Tecniche. Di qncste non dice dove 
e da chi si fanno; ma finisce con queste parole: im- 
pedite fin qui a sorgere dall' ambizione t c dall' ignoran- 
za (C). Di che fin d' allora noi cominciammo a vedere 
che 1' animo del signor Tamburri non era quello che 
aveva mostrato in Consiglio. E vennero fatti a pro- 
varlo. Egli che, mostrando allegrezza, aveva consen- 
tito alla proposta del signor Sabelli ed alla delibera- 
zione del Municipio con che si davano le Scuole Tec- 
niche al Ginnasio, ecco egli e di mattina e di sera , 
a tutte T ore » in quei mesi di decembre e gennaio , 
ove che entrasse, e nelle botteghe dell' artigiano e nei 
fondaci dei mercanti e nelle farmacie e nei caffè e nei 
luoghi di civile convegno, egli che popolarmente qua 
e là si fa a parlare con tulli e di tulio, biasima le 
Scuole novelle, dicendo che sono fatte per i galantuo- 
mini e non per il popolo; censura i maestri, dicen- 
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do, che non sono pratici; critica gli sludi, dicendo, 
che sono una confusione; appunta la classificazione, 
dicendo, che non fa un tutto organico. E non era mai, 
non una so) volta entralo in iscuola! A risapere tulle 
queste cose, noi, noi che avevamo avule allora, in sul 
principio dell' anno scolastico, le sue lusinghiere pa- 
role, come premio a conseguire, avemmo questi suoi 
passionati giudizi e torti , come spine che ci andava 
spargendo per la nostra via già di croce e tribola- 
zione. Pertanto, ringargliarditi dall'opposizione, noi 
più solleciti attendevamo ai fatti nostri. 

E con sollecita cura eravamo all' opera nostra , 
quando verso il principio di decembre chiedemmo al 
signor Prefetto in antccipo o lutto o parte del sussi- 
dio della Provincia, perchè erano da fornire le stanze 
dei necessari arnesi scolastici. E tanto facevamo noi; 
perocché il Municipio, avendo deliberato di chiedere 
al Governo un sussidio per le spese , come si dice , 
d' impianto, non potendo esso spendere allora niente, 
noi per voler suo ci dovemmo mettere a provvedere 
alla meglio con i mezzi nostri, che allora in quei pri- 
mi mesi non potevano essere altri che quelli provin- 
ciali (D). Ma di costa ci si scrisse che il sussidio mi- 
nacciava naufragare. Ben si vide che alle parole non ami- 
che e non giuste il signor Tamburri faceva seguitare 
fatti inimici ed ingiustissimi. Ma non sapendoci si dire, 
perchè il sussidio volevasi togliere al Ginnasio, nè chia- 
ramente manifeslandocisi chi commovesse tanta tem- 
pesta a nostro danno, certissimi che si era caduto in 
uno equivoco, dicemmo che il tempo avria chiarite le 
cose Questo fu allora il nostro pensiero; del sussidi" 
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non si parlò più ; e noi provvedemmo che tulio del 
nostro si spendesse per gli arnesi pilli necessari alle 
Scuole. E così fu fatto. 

Intanto ecco venire il dì 14 del mese di marzo, che 
surse per svelare cose fino allora non potale immagi- 
nare. Il signor Tamburri, nel giorno 13, reduce di 
costà, venutovi per assistere ad una sessione straor- 
dinaria, non seppe risponder nulla al signor Sabelli, 
il quale, come sapremmo dopo, aveagli raccomandato 
che al Ginnasio, che faceva spese per le Scuole Tec- 
niche in vece del Comune, avesse fatto eslrarreil man- 
dato pel sussidio del 1870. Ma indicendo egli una festa 
Municipale pel giorno natalizio del Re Vittorio Ema- 
nuele, e del Principe Umberto, scordando quello che 
aveva asserito alla Deputazione Provinciale, ben seppe 
invitare il Ginnasio con un suo ufficio in questa forma 
indirizzato e firmato: a Agli Onorevoli Signori Direttore 
e Professori del Ginnasio e delle Scuole Tecniche di 
Agnone — Il Sindaco, G. Tamburri ». Presso la Depu- 
tazione testimoniava due giorni iiuianzi la inesistenza 
del Ginnasio e poi s' invitava alla festa ed alla pre- 
ghiera ! — Era nostro dovere di andare; ed andammo. 
Ma sentano Le Signorie Loro che ne sopravvenne ! 

La mattina della Festa, all'ora posta , il Ginnasio, 
cioè a dire Corpo-insegnante e studenti liceali , gin- 
nasiali, tecnici ed elementari nel numero di 40 e più 
con la Bandiera usciti fuori il palazzo, e messi in 
fila, aspettavano che lì innanzi, come al solito, passas- 
sero tutti i Corpi civili e giudiziari e militari che lutti 
ordinatamente preceduti dalla Banda musicale proce- 
dono dalla Piazza alla Chiesa. Ed ecco che il Giona- 
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sio, quelli passando, prese il poslo che ha sempre te- 
nuto fin da quando Agnone ha avute le Scuole che sì 
son delle Ginnasio. Tutto, che accadde dopo, riferim- 
mo allora al signor Sotto-Prefetto , ed ora ne giova 
colle medesime parole qui riportare a compiere la nar- 
razione. « Ginnasio e Scuole Tecniche di Agnone. 15 
marzo 1870. Signore, invitalo il sottoscritto con gli 
altri Insegnanti nel Ginnasio e nelle Scuole Tecniche 
a recarsi coi loro alunni nella Sacra funzione per ce- 
lebrare il giorno natalizio di Sua Maestà , il Corpo- 
insegnante e tutti gli alunni con a capo la Bandiera 
Ginnasiale presero il posto consueto immediatamente 
dopo la Compagnia dell' esercito che in mancanza della 
G. Nazionale teneva essa il posto di gala; e ciò per- 
chè il Ginnasio in simili funzioni , essendo stato ri- 
conosciuto come appendice della G. N., aveva tenuto 
sempre quel luogo fino all' ultima festa dello Slatulo 
del J8G9. La qual cosa non piacque alla Società Gio- 
vanile del Progresso, a cui parve che il luogo d' onore 
spettasse a lei proprio, e però ne fece richiamo al si- 
gnor Sindaco. Si prosegui pur non di meno il cam- 
mino, e si entrò in Chiesa con queir ordine, onde 
s' era venuti. Ma vicino al terminare della sacra fun- 
zione si potè chiaramente vedere che la Società Gio- 
vanile mirasse a voler preoccupare il luogo delle Scuole 
Tecniche e Ginnasiali. 11 perchè il sottoscritto si recò 
dal Sindaco, pregandolo a provvedere, acciò non avesse 
luogo alcun disordine, ordinando ed assegnando a cia- 
scuno il posto rispettivo. Ma questi anzi che rispon- 
dere sulla quistione che nasceva, facea accusa al Gin- 
nasio ed alle Scuole Tecniche per aver preso quel luogo 
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che, per lui, offendeva la rappresenlunza Municipale. 
Ma osservatogli che questo menava fuori di questione, 
rispose che ei non ci riconosceva, e che ciascuno pren- 
desse il suo posto; senza però si sapesse qual dovesse 
essere cotesto posto. Intanto la Sacra funzione termi- 
nava ed era da uscir di Chiesa. I soldati si fecero in- 
nanzi, appresso il Sindaco, e dietro a costoro le Scuole 
e la Società che voleva contendere il luogo. Ad evi- 
tare però la conlesa il sottoscritto si era nuovamente 
fatto innanzi al Sindaco per sapere qual provvidenza 
avesse data; e questi di rimando: io non l'i ricono$co 
c non provvedo: ognuno prenda il suo posto. Allora 
il sottoscritto soggiunse: e bene: il Ginnasio andrà a 
prendere il suo posto di consuetudine dopo la Banda 
Nazionale, quale appendice alla G. N. Quand' ecco che 
il Sindaco si appella alla forza, perchè l'ordine non 
fusse turbato l A tanto Y esponente cede innanzi la for- 
za , ma forte della sua ragiono chiama intorno a se 
gli alunni con la loro Bandiera, e pronuncia alcune 
parole contro la prepotenza ed in favore dell' umana 
dignità e della legalità; non rimanendosi dal far noto 
agli astanti , mentre quelli ne andavano via , che la 
rivoluzione, sia in mano di un Sindaco, sia in mano 
di un ministro, Vittorio Emanuele non la vuole, e che 
libertà è ubbidienza alla legge. Tanto ora a Lei, come 
era dovere; a tempo opportuno innanzi al Municipio 
a difesa dei nostri diritti x>. 

E cosi quel Ginnasio da lui invitalo , quella Ban- 
diera sotto cui, l'anno passato, lui presente il Tarn- 
burri , per festeggiare anco il di li di marzo, si era 
fondata una Scuola di Disegno gratuita, veniva rinne- 
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gala e in quel modo ed in Chiesa ; tentando dilace- 
rare quei sacrosanti vincoli di amore e di rispello che 
tutta la gioventù agnonese deve a quella ginnasiale Ban- 
diera air ombra di cui si è educata per tanti anni. 

Noi dicemmo che a tempo opportuno saremmo an- 
dati innanzi al Municipio per farne richiamo; ma cre- 
demmo poi non dover differire, e chiedemmo al me- 
desimo signor Sotto-Prefetto che provvedesse per una 
straordinaria seduta del Consiglio Comunale a fin di 
trattare la nostra faccenda. La petizione fu sottoscritta 
da lutti gì' Insegnanti. Non avendo ottenuto ciò, e non 
si seppe il perchè , sopravvenuta la Sessione di Pri- 
mavera, noi su i falli del 14 di marzo facemmo un 
interpellanza in Consiglio. Che dicesse il signor Tarn- 
burri , come si schermisse , che non volle far dire , 
mozzando a mezzo la parola contro ogni legge parla- 
mentare, ben si vede ravvicinando quello che noi qui 
abbiamo narralo con il verbale di quel giorno (E). Egli, 
che invitava da Sindaco per una festa Municipale, si 
raccolse sotto la toga del Delegato di Pubblica Sicu- 
rezza, o come ei si diceva Ufficiale del Governo! 

Dopo tutte queste cose, non andò molto e noi leg- 
gemmo sulla Palestra del Sannio la deliberazione della 
Deputazione Provinciale dei 10 marzo, giorno che, 
come si è detto, il signor Tamburri era costà presente; 
colla quale si ritirava il mandato già emesso in lire 
250, 00 a conio delle 500, 00 al Ginnasio; perchè essa 
veniva assicurata, che attualmente il Ginnasio non esì- 
stesse. Che si volevo togliere la stima al Ginnasio, e che 
si voleva bistrattarlo, parve si potesse facilmente rin- 
venire le ragioni: per torre la stima, ecco, a mò d'e- 
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sempio, comparando il nostro Ginnasio , come è, ad 
un Ginnasio modello come vuole metterli su il Governo 
nella prossima riforma degli studi ; per bistrattarlo , 
riguardando in altrui una passione brulla che può così 
tenere 1' animo da non far vedere che si dice e che 
si fa. Ma che per lorne un pò di danaro, si voleva 
far morto il Ginnasio, non sapemmo proprio che dire 
a noi medesimi. Solo sapemmo fare questo. Scrivemmo 
subitamente al signor Carissimi pregandolo che stam- 
passe queste poche parole a protesta di quanto si era ri- 
ferito di non vero alla Deputazione Provinciale, <t Pre- 
giatissimo signor Direttore. Fra gli atti della Deputa- 
zione Provinciale nella tornata dei 10 marzo, ora scor- 
so, l 'portati nel n. XIII del Periodico da V. a S. a tanto 
egregiamente diretto, trovasi al n. 3 la disposizione di 
ritirarsi il mandato di lire 250, che erasi emesso in 
favore del Ginnasio di Agnone in conto del Sussidio 
pel 1870; essendo stato assicurato che il Ginnasio non 
esistesse presentemente. Noi Insegnanti in questo Gin- 
nasio non sappiamo sopportare cotesta menzogna che 
si è voluta cosi gratuitamente vendere alla Deputazio- 
ne , e sentiamo il dovere di dire apertamente e pub- 
blicamente che il Ginnasio di Agnone non solo esiste, 
ma tiene coordinate due Classi Tecniche e si onora al- 
tresì d* una 2. a Liceale. Con stima. Pel Corpo-insegnante 
Luigi Pannunzio ». Noi scrivemmo in data dei 2 aprile 
e il signor Tamburri alli 14 rispose alla nostra pro- 
testa nel medesimo Periodico la Palestra del Sannio. 
E disse così — a Onorevole signor Direttore, non prima 
di ieri ho potuto leggere nel suo accreditato giornale 
il poco modesto risentimento del signor Pannunzio Lui- 
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gi, perchè gli sia stato ritirato dalla Deputazione Pro- 
vinciale un mandato di lire 250, 00 assegnato dal Con- 
siglio al Ginnasio di Àgnone. Se questa non fosse una 
menzogna, chi ha detto che non esiste, avrebbe men- 
tito. Del resto Le sarò grato se per mezzo del suo pe- 
riodico farà sapere all' egregio signor Pannunzio che 
le apparenze non garenliscono la realtà, e chi sentiva 
il dovere di assicurare la non esistenza di queir Isti- 
tuzione, perchè responsabile di un mandato troppo dif- 
ficile, ha 1' obbligo puranco di dichiararla, e non gli 
manca il coraggio civile di sostenerla innanzi alla Pro- 
vincia e agli Elettori. Accolga, signor Direttore, gli 
attestati di mia sincera stima. Obb. ni ° Dev. ,no G. Tarn- 
burri ». E cosi finalmente potemmo sapere senza più 
dubbio che chi aveva denunziata la inesistenza del Gin- 
nasio, che nella qui su riferita risposta pure era ap- 
parenza, fu il signor Tamburri. 

Ora diciamo che in quella che si scrisse la prote- 
sta per la Palestra, s' indirizzò al signor Prefetto una 
dichiarazione ed una dimanda che fu questa — « Signo- 
re, ultimamente si domandava dal sottoscritto che il 
sussidio della Provincia pel 1870 a questo Ginnasio 
venisse anticipalo, e ciò per sopperire alle spese d'im- 
pianto delle scuole Tecniche, che il Municipio ha vo- 
luto ad esso Ginnasio affidare. Neil' aspettativa di un 
provvedimento e nel pensiero che il ritardo dipendesse 
da altro impedimento, ecco che sta mattina leggesi nel 
Periodico la Palestra del Sannio: che la Deputazione 
Provinciale nella tornala dei 10 marzo, disponeva ri- 
tirarsi il mandalo di lire 250, 00 che erasi messo in 
favore del Ginnasio di Agnonc in conto del sussidio 
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pel 1870, essendo slato assicuralo che il Ginnasio pre- 
sentemente non esistesse. Signor Prefetto, non può non 
dirsi o che gì' Insegnanti in queste Scuole sieno (per- 
doni 1' espressione ) dei truffaiuoli, o che la persona 
hi quale ha assicurata la Deputazione Provinciale della 
non esistenza di questo Ginnasio sia per malignità un 
menzogniero. Ma che i primi non sieno tali, s'invierà 
quanto prima e la nota di tulli essi e l'elenco dei gio- 
vani che attualmente studiano nelle Scuole Ginnasiali 
d* Agnone: e se questo non basti, V. a S. a si compia- 
cerà dare incarico a riconoscere queste scuole, dove 
si Iroverà anco una Classo Liceale. E questo si è vo- 
luto dire con sollecitudine per non rimanere un sol 
momento sotto la penosa impressione cho questi In- 
segnanti dimandassero cosa non dovuta. E V. a S. u è 
pregata con pari sollecitudine di farne partecipe la De- 
putazione Provinciale. Con rispetto. Pel Corpo-inse- 
gnante— Luigi Pannunzio ». 

Ed ecco che la Deputazione , nella seduta delli 7 
aprile, delibera = « affidarsi Y incarico al signor Prov- 
veditore degli studii per prendere conto se di presente 
esistesse il Ginnasio in Agnone , e se fosse frequen- 
tato dagli alunni. Farsi intendere al Direttore di quello 
scuole Tecniche e Ginnasiali essersi rinviata alla pros- 
sima tornata del Consiglio Provinciale la risoluzione 
dello affare, relativo al pagamento del sussidio accor- 
dalo al Ginnasio, pel quale erasi tratto mandato, che 
fu di poi ritiralo per voluta inesistenza del medesimo 
colà, lauto più che si è ora nel principio dello eserci- 
zio Gnanziario, ne può produrre dissesto alla econo- 
mia dell' Istituto il ritardo ;»1 pagamento del sussidio 
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suddetto, ma giungerebbe ancora in tempo se la de- 
liberanza fosse disposta dopo le determinazioni , che 
sarà per prendere il mentovalo Consiglio Provinciale ». 

E venne il signor Regio Provveditore agli studi; vi- 
sitò il Ginnasio e trovò 9 Professori e 58 alunni, ri- 
partiti nelle Classi Liceale, Ginnasiali, Tecniche, Pre- 
paratorie , di Disegno o di Musica. Egli già di tutto 
che vide dovette fare relazione alla Deputazione Provin- 
ciale, ed ora certo quella sarà sotto gli occhi delle Signo- 
rie Loro; ma noi vogliamo ancora riportare in appen- 
dice la Tabella e del Corpo-insegnante e degli alunni 
e degli studi (F). Le quali tutte cose per noi, e ce ne 
teniamo, formano il Ginnasio. Ma se pur fosse qui- 
stione di nome e non di fatti, qui, armeggiando, po- 
tremmo dire al signor Tamburri che noi chiamiamo 
Ginnasio il nostro Istituto, come fanno in Germania, 
che là dove si raccolgono studi liceali, ginnasiali e pa- 
recchi tecnici si chiama Ginnasio: armeggiando , po- 
tremmo dire che il Ginnasio di Àgnone fin dal 1867 
nel mese di maggio nella tornata del dì 17 presentò 
un disegno di riforma di studi per modo che le due 
prime classi si convertissero in Tecniche e con le al- 
tre tre ginnasiali formassero il nostro Ginnasio; e que- 
sto disegno fu, contraddente il signor Tamburri, ap- 
provalo dal Consiglio Comunale con deliberazione in 
massima di fondare cosi un Istituto; e fu poi appro- 
vato anco dal Consiglio Scolastico Provinciale (C): ar- 
meggiando potremmo pur dire che questo disegno che 
iioi a quel tempo pensevamo, e fu accollo ed appro- 
vato , poi nò più nò meno Io vedemmo essere con- 
forme a quello discusso ed approvato dal Senato del 
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Regno addi 7 decerabre del medesimo anno, allorché 
si andava provvedendo alla riforma dell' insegnamento 
secondario: armeggiando, potremmo, in fine, dire, e 
qui veramente ce ne teniamo, che il Ministro Correnti, 
nella Camera dei Deputati ultimamente presentò con 
lievissime discordanze dal nostro programma, un corso 
di studi, nei quale le Scuole Tecniche ritenendosi come 
preparatorie , sono coordinate alle Ginnasiali , e for- 
mano tutte quante esse Scuole un Istituto da chiamarsi 
Ginnasio. Ma noi, più che a raccoglierci alla difesa con- 
tro lui in questa maniera, siamo qui con Le Signorie 
Loro a mettere innanzi la verità semplice e schietta. 
£ diciamo, ripetendo , che nel Ginnasio il Corpo-in- 
segnante, composto di 9 Professori, seguendo il nuovo 
programma di studi, insegnano discipline liceali, gin- 
nasiali , tecniche ed elementari a 63 alunni , da cui 
tolti 5 usciti fin da principio, restano 58; e di essi 5 
sono nella Liceale 2. a , 7 alla Ginnasiale 5. a , dei quali 
uno studia tutte le materie della Classe, cioè Greco, 
Latino, Italiano , Geometria e Storia , e H poi stu- 
diano Italiano solamente in essa Classe , essendo a 
studiare nella Tecnica tutte le altre materie , ed essi 
con altri 3 formano la Classe di 7 alunni ; 5 nella 
Ginnasiale 3. a , 9 nella Tecnica l.\ dei quali t sono 
coordinati alla Ginnasiale l.\ 13 nella Preparatoria, 
1 uditore al Francese, 19 al Disegno, e finalmente 32 
alla Musica. Se il signor Tamburri, poi, volesse sapere la 
cagione di questo scendere degli alunni di 5. a alla 2. a 
Tecnica, per i quali a noi pativa X animo a vederli con 
gli sludi di 4. a ripiegarsi a quelli già falli, e perciò, que- 
sto impoverire delle Classi Ginnasiali, la dimandi agli 
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Istituti (li Napoli, che come scrisse, l'anno passato, il 
Periodico — Il Progresso Educativo, nel mese di no- 
vembre, essi videro la gioventù abbandonare le scuole 
classiche e popolare le novelle Scuole Tecniche. Nè si 
dica che 7 Professori di lettere e scienze non fossero 
bastevoli; perchè per noi che insegniamo, come si dice 
per oggetto, ossia per materia, accresciute le ore, ab- 
biamo già accresciuti cosi gì' Insegnanti; ed in questa 
guisa, senza tedio e facilmente diamo secondo il bi- 
sogno T insegnamento: e sì che, quest' anno, noi siamo 
stati bastevoli a sostenere il Ginnasio. Il quale non 
avendo di rendita che lire 3300, 00, formate dalle 
1000, 00 Comunali, dalle 500, 00 di sussidio per le 
Tecniche, dalle altre 500, 00 pel Ginnasio che dà la 
Provincia, dalle 1000, 00 ( forse ) delle mesate sco- 
lastiche, e dalle 300, 00 della Congrega di Carità ben 
fa vedere che è un Istituto dove gì' Insegnanti, con- 
tenti nella virtù della povertà , danno opera con sa- 
crifìcio a fare un pò di bene alle vegnenti generazio- 
ni ; ed in tante fatiche sono accompagnati solo dalla 
speranza di dar vita alle presenti scuole tale, che dopo 
di essi stessero ad educazione dei futuri. 

Dopo questi avvenimenti, giovandoci noi della di- 
manda che il dì 20 maggio del 70 fece il Consigliere 
signor d' Onofrio F. A. per sapere come andasse che 
per i paesi della Provincia, donde ei tornava, si di- 
cesse per voce dei giornali di Campobasso non esi- 
stere il Ginnasio; al sentire che il signor Tamburri, 
che era lì in Consiglio, come Presidente, pronunciava 
in forma di risposta queste precise parole : eccoci al 
voto di sfidwia ; noi ne facemmo occasione per dire 
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ai Municipio come noi per fare la sua volontà, pren- 
dendo ad aprire le nuove scuole , ne fossero venule 
pel Capo dell' Amministrazione tante avversità contro 
ogni ragione e promessa; ed eziandio per interpellare 
a Gn di sapere che sorta di argomenti volesse arre- 
care il signor Tamburri per averli noi in appresso a 
presentare alle Signorie Loro dichiarati, ammessi o ne- 
gati, accettati o combattuti. Il verbale della delibera- 
zione del dì 20 maggio 1870 dimostra come la sospen- 
siva proposta dal siguor Gamberale G. A. tolse che la 
discussione si facesse e si votasse per la esistenza o 
non esistenza del Ginnasio. Ma perchè questa sospen- 
siva proposta ed accettata?! Ecco qua. Subilo dopo 
che si usci dalla sala, il dì che fu posta air ordine del 
giorno E' interpellanza, il signor Tamburri disse ai suoi 
amici : che se aveva un voto contrario dal Consiglio , 
egli lo avria ritenuto come voto di sfiducia, e perciò si 
saria dimesso. E di ciò ne informava il signor Cremo- 
nese Giovanni, il signor Camillo Apollonio, e ne fa- 
cevano sapere i signori Consiglieri fratelli Orlando e 
il signor Michelino d' Onofrio. Ci parve non degno ri- 
piego questo che per non far dire la verità agli ami- 
ci, e per non dirla, si proponesse una dimissione dal 
proprio ufficio. Allora i comuni amici credettero di 
mettersi di mezzo, sospendendo la discussione. E que- 
sto valore si volle dare alla sospensiva. La dimissione 
proposta e le narrazioni di essa fattene lo dichiarano, 
e poi lo confermano fra gli altri i voti dei signori Cre- 
monese Giovanni e d' Onofrio Michelino, quegli Pro- 
fessore di Storia, GeograGa e Francese nell'Istituto, 
e questi già uno dei valorosi alunni nostri, ambidue 
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tenerissimi del Ginnasio. E come si intenderebbero al- 
trimenti i loro voti? Solo non sappiamo intendere il 
volo del signor Tamburri ; il quale quel di scese dal 
seggio presidenziale per avere , come ei diceva , più 
libera la pnrola;e poi egli, che ai suoi elettori ed alla 
Provincia prometteva dimostrare la non esistenza del 
Ginnasio, vota per la sospensiva in Consiglio comunale, 
ottiene la maggioranza, e tace e fa tacere (G). 

Ma non è che il Ginnasio non esiste: a quello che 
ha fatto o tentalo di fare, il signor Tamburri vor- 
rebbe non solo contradicendo al Ginnasio, chiuderlo ; 
ma far chiudere le Scuole Tecniche ancora. Brevemen- 
te. Tralasciando di uarrarc come non ha voluto egli 
attivo e sollecito mandare a prendere da costà le fi- 
nalmente avute macchine di Fisica , tanto necessarie 
alla Classe Liceale, quest'anno; e tacendo come non 
ha voluto affittare , secondo deliberava il Municipio, 
il Piano-forte per la Scuola di Canto-Corale, che pure 
nelle sale del Ginnasio s' era aperta per i fanciulli; 
diciamo che egli in due altri modi e andato attraver- 
sando i falli nostri in offesa delle Scuole. Sentano. Egli 
che dovria stare nelle serene aure del potere, vedendo 
che tre Professori del Ginnasio sono messi fra gli al- 
tri a insegnare nelle Scuole Tecniche, egli per le sole 
1000, 00 lire date dal Municipio al Ginnasio per P in- 
segnamento tecnico, fa di quelli, tre stipendiali comu- 
nali, e pertanto contro essi Professori e Consiglieri pro- 
muove la decadenza da quesl' ufficio (I). E perchè vo- 
ler togliere il diritto elettorale? Ecco : per ogni via 
procurare di mettere gF Insegnanti fuori la scuola e 
minar lutto E ciò si vede anco più chiaramente per 

ì 
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quello che propose il (Jì 27 maggio dui 70 (L). Davvero 
non sappiamo pensare come il signor Tamburrì in tanta 
povertà di mezzi che offre il Municipio per ora, che 
si ritrova con finanze stremate, in tanta generosità de- 
gl' Insegnanti, ette pur sono quelli che, a suo dire, 
hanno sostenuto tanto bene 1* insegnamento fin qui senza 
diplomi, vada chiedendo quello che non si deve chie- 
dere se si am i sii ceramente il bene della sua terra e 
la libertà di sapere e d' insegnare. Egli dice: voglio 
la Legge. Sta bene: sia fatto secondo la legge. Si met- 
tano al Bilancio per ciascun Professore le belle e tante 
lire che vuole la legge , e gì* Insegnanti andranno a 
prendersi, se loro piace stare così nel!' insegnamento 
comunale, il diploma dalle mani del Governo, ove non 
si vuol ritenere a titolo , come per legge , V insegna- 
mento dato per tanti e tanti anni. Non ancora spirava 
un anno, e il pensiero preveggente una possibile futura 
ingratitudine, che noi mortificammo, innanzi alla ma- 
gnanima impresa che s' incominciava si saria veduto 
attualo , se non fosse slato con noi il patriziato cit- 
tadino ! 

Tanto, in quesl' unno , ha fatto ed ha dello il Tamburrì 
contro il Ginnasio: e chi sa che più dirà e farà. Cerio 
egli minaccia di voler fare e di voler dire. Ma deh! le 
Signorie Loro non sieno con lui; non gli credano. Più 
che al Ginnasio farebbero torlo a lui il signor Tarn- 
burri. 11 Ginnasio, che per lui ora non è , ma che , 
quest* anno, certamente è, fu sempre per lui una glo- 
ria cittadina. Oh ! quante volte ciò ha predicato ! E a 
chi non lo ha detto e ridetto ? ! — Lo dimandino , lo 
dimandino, e che egli colla mano sulla coscienza ri- 
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sponda, se mai per lo passato il Ginnasio e stalo così 
avvalorato come quest' anno ! — Lo dimandino ; egli 

dirà che quest' anno è veramente Ginnasio; e dirà la 
schietta verità — Il di ò giugno 1869, invitando i cit- 
tadini a festeggiare il giorno solenne delta Festa dello 
Statuto , perchè il Ginnasio teneva Accademia — Sa- 
vonarola, in vero il Sacerdote Civile Uvdiano — egli scri- 
veva : « Alle bugiarde dimostrazioni della plebe. . . 
opporremo oggi la realtà delle Scuole Elementari e se- 
rali del Villaggio, delle nostre scuole, e gli eletti in- 
gegni del Ginnasio e la virtù dei loro educatori » — 
Ora il Ginnasio del 09 ha miglioralo nel 70, e sci fac- 
ciano testimoniare dal signor Tamburri colla mano sulla 
coscienza. Il dì 4 novembre 67, nel discorso letto al Con- 
siglio Comunale, allora che, rinsavendo (C) (bis) si con- 
verti alla nostra impresa di aprire le Scuole Tecniche, 
«liceva queste meditate parole — « La istituzione poi, 
eh; esalta il paese e compendia il merito di quanlc 
furono opere di buoni studi nella nostra città, mi sia .. 
permesso di dirlo senza riserva o adulazione, è il Gin- 
nasio , o signori. Iniziato dal patriottismo di chi lo 
dirige, ed avvaloralo dalla cooperazione generosa di al- 
tri egregi Professori, seppe ispirare alle giovani in- 
telligenze la verilà e V amore dei buoni studi , e fe- 
condarne la immaginazione in maniera, che parecchi 
dei nostri giovanetti , messi alla pruova diffìcile dei 
Licei fra immenso numero di concorrenti dalle diverse 
Provincie della bassa Italia, furono dichiarati i primi 
da uomini esperti e conoscitori. Questa istituzione in 
breve e un titolo d'orgoglio cittadino per ognuno che 
è nal > e vive in questa terra nostra e sarà eccita- 
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mento perpetuo di scienze e di lettere ai nostri nipoti ». 
Dica colla mano sulla coscienza il signor Tamburri se 
il Ginnasio del 67 ha che fare con questo del 70. Al 
1865, nella risposta alle poche parole pronunciate dal 
Sindaco Bonavolta nella sessione ordinaria d' autunno, 
il giorno 27 novembre del medesimo anno, il signor 
Tamburri non vedendo bene che il signor Bonavolta 
si lamentasse per la concessione gratuita delle stanze 
al Ginnasio, scriveva : — a E fatto interpetre dei sen- 
timenti delle VV. SS. dichiaro che nessun danno fu 
recato alla/inanza comunale, quando furono concedute 
al Ginnasio le poche stanze di questo monistero , sì 
perchè nissuna rendita si poteva sperare da esse, qua- 
lora fossero destinate ad altro uso, sì perchè il Gin- 
nasio, che tanto miglioramento morale ed intellettuale 
reca al paese, aveva pure una ragione di domandare 
al Consiglio un luogo distinto per la sua dimora. Ed 
io che insieme agli onorevoli miei collcghi della Giunta 
del 63 aveva designato quel luogo ad altro uso , pu- 
ranco vantaggioso alla cosa pubblica, mi rassegnai alla 
nobile determinazione della maggioranza di questo Con- 
siglio , che le concedeva al Ginnasio per la comune 
istruzione. Oso dire al proposito che qualora un egre- 
gio cittadino fosse mancato a promuovere, con mezzi 
privati, quella nobile istituzione, sarebbe convenuto al 
Municipio preparare tutti i mezzi necessari a promuo- 
verla o sostenerla , per rispondere ai bisogni ed alla 
dignità del paese. Le opere che ci fanno onore biso- 
gna favorirle , anche col sacrificio della propria opi- 
nione, ed il Ginnasio, o signori, e tale opera che si 
può dire la migliore di quante ne abbiamo vedute fin 
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qui all' età nostra, se pure non si vuol dire la sola! » — 
Dica qui con la mano sulla coscienza due cose il si- 
gnor T «'imburri, se cioè, in cinque anni che egli è stalo 
Sindaco, ha pur mosso un dito ad aiutare il Ginnasio, 
e se questo a quel tempo che egli sì cordialmente erane 
innamorato, fioriva come al presente. Era pur bello , 
ma non così rigoglioso come ora. Nel 63, proprio al- 
lora che egli contradiceva alla concessione delle stanze 
che tuttavia si ha il Ginnasio, diceva: « 11 Ginnasio 
è come la mente e il cuore del paese , ecc. ». Era 
Y anno che cominciava il Ginnasio a pigliar forma e 
noi stessi non sappiamo che mai fosse quello in pa- 
ragone del Ginnasio presente. 

Ma, in Cne, che è mai questo Ginnasio al presente?! 
Noi crediamo di averlo detto, presentando la tabella 
dei Professori, degli alunni e degli sludi. Pure, nella 
pochezza della nostra opera ne giova ancora dire po- 
che altre cose a dichiarazione di quello che nel Gin- 
nasio si è fatto e vorrebbesi fare. E le credano, che 
son vere. Noi sacerdoti e cittadini, credenti nella fede 
dell' insegnamento, siamo raccolti qui contro i persi- 
slenti nemici a perseverare nell* opera tolta per no- 
stro ministero di educare le novelle generazioni. Le 
nostre fatiche non sono cessate mai, con tulio che non 
sono mutate mai le sorti povere in cui vive ed è vis- 
suto il Ginnasio. Quando era Natoli al Ministero, ed 
iva chiudendo i Seminari per convertirli in Ginnasii, 
noi alzammo 1' animo alla speranza di migliori cose; 
ed allora al signor Prefetto Cav. de Caro che visitando 
la Provincia fu tra noi qui, tutto lo stalo nostro gli 
dimostrammo e le nostre aspirazioni con un discorso, 
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stando intorno a lui por festeggiarlo con la nostra gio- 
ventù che, quella sera, tenne accademia di poesie. Ma 
perchè, se ora tornasse, non altrimenti sapremmo par- 
lare a lui, do|o latiti anni, che parleremmo ad altri 
il quale venisse qui a fare un pò di bene , ceco che 
parlando ora alle Signorie Loro, pur ne piace ripor- 
tare quelle medesime parole in parte, affinchè si veda 
< on che intenzione una volta chiedemmo un sussidio, 
e con che animo ora lo difendiamo .... ce. « Ma 
durerà questo Ginnasio ? In quest' ora di canto e di 
festa, a te che stai tra noi come padre fra i suoi fi 
gliuoli, diremo una parola amara, a te che ami le ci- 
vili istituzioni, quanto ami l'Italia. Senti, signor Pre- 
fello: il Ginnasio, che a mirarlo in volto sembra fio- 
rire di giovine vita, se altri non V aiuta, il Ginnasio 
è in pericolo di vedere la sua fine. Oh quanto è amara 
questa parola a noi che amiamo il nostro Ginnasio! 
Ma a porre riparo al danno, abbiamo il coraggio di 
dirla. Certo non è cagione di tali pericoli prepotenza 
di chichesia , calatile di tristi , odio di chi non ama 
gli ordini novelli, invidia di codardi o di neghittosi. 
No, non sono, e r.è potrebbero essere queste le ca- 
gioni. Educati noi alla Scuola del Cristo Nostro Si- 
gnore, di Dante Alighieri e dei grandi Italiani, noi nel- 
r impresa staremo saldi e perseveranti. La gioventù è 
nostra ; noi V amiamo e di gran cuore ; e nessuno ci 
potrebbe sperdere. Non si distruggono le opere con- 
dotte dall'amore dei Capi in compagnia della gioventù. 
Signor Prefello , il nostro Ginnasio condotto a via di 
amore manca del necessario: non ha rendita Ecco la 
cagione sola e vera della temenza di sua fine. Sono tre 
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anni da che vive sempre del necessario manchevole. 
Guarda quella Schiera di Professori: e quelli a mer- 
cede della loro fatica hanno venticinque lire al mese. 
Guarda queir egregio che li è loro a capo: quegli è 
il Preside: c quegli ( perdona amico se offendo la tua 
modestia) che onorerebbe il primo Liceo d' Italia, ha 
meno della metà che ha il bidello dell' ultimo Liceo 
d' Italia: ei pure ha 25 lire al mese (1) L' opera nostra 
è di Civiltà, e comecché questa venga dal Cielo, vivendo 
tra gli uomini pur guarda la terra, e sì che con mezzi 
umani vuoisi condurre. Noi non chiediamo che i mezzi 
necessari e serberemo la vita a questa istituzione. E 
non soccorrerai tu di tanto Y opera nostra? Altra Gala 
ci volgemmo al nostro Municipio, che con generosità 
pari al suo senno , se non pari ai nostri bisogni ed 
al suo volere, ne concedeva il luogo delle Scuole. Il 
Governo non ci dava nulla perchè nulla abbiamo fln 
qui chiesto; tranne la facoltà di raccoglierci alla pre- 
ghiera nella Chiesa Nazionale: e testé ci faceva tenere 
le Carabine. Ma al bisognevole per noi nessuno prov- 
vide. Ora pel Ministro Natoli il Governo fa novità , 
e tu ora come Reggitore delle sorti di questa terra e 
come Uomo della novella Civiltà non soccorrerai tu il 
Ginnasio di Agnone? Quando sarai, adunque, nell'As- 
semblea Provinciale dirai i nostri bisogni. Quel Con- 
sesso che per quattro anni sì sapientemente risponde 
alle speranze della Provincia, ti ascolterà, e perchè è 
uso a proteggere le Istituzioni di Civiltà e perchè par- 
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lerai tu come padre che raccomanda la Gioventù che 
pur chiede educazione ed istruzione. Fallo per que- 
sta Gioventù che volonterosa e costante ci siegue negli 
Sludii e nell'Amore della Patria e di Dio. Fallo per 
la tua Gloria; perchè fu sempre benedetto di genera- 
zione in generazione ogni Governatore di Popoli che 
Istituti di tal fatta o fondasse o, minanti, soffolgesse. 

L' Italia è nella Gioventù, nelle crescenti Generazioni. 
I tempi son liberi, ma i cuori sono schiavi. E con sif- 
fatta schiavitù f Italia non è redenta. Per la forma- 
zione vera d' Italia adunque vuoisi aggiungere alla 
civile e politica la redenzione inlelletluale e morale. E 
se non ti muove V amore della Gioventù ad aiutarci, 
nè la lusinga della Gloria, nò Y affetto all' Italia no- 
vella, muovati il tuo dovere : il dovere che hai tu nato 
in quel di Avellino verso la nostra diletta Agnone. 
Senti, De Caro: la tua Terra Natale fu illustrata, un 
giorno, dalla virtù di un Eroe. Quando quel demone , 
vestito a rosso del sangue de' popoli traditi che si chia- 
mò il Cardinale Ruffo sopraggiungeva in Avellino, in- 
nanzi a lui un Magnanimo, anziché tradire con sper- 
giuro la Libertà , sostenne morire. Egli il forte sul 
palco, dicendo in faccia al Tiranno queste sublimi pa- 
role: Libero mi chiamo; libero son vissuto; e libero 
vò morire; testimoniò colla vita la Sacrosanta Libertà, 
dono di Dio. Il Tiranno credette col capestro, stroz- 
zando 1' Eroe, chiudere la bocca per sempre alla li- 
bera parola. Ma s'ingannò: chè di quelle labbra arca- 
namente è uscita una voce, la quale costante è andata 
per le valli e per i colli avellinesi spirando amore di 
Patria e di Libertà efficacemente cosi che in tutti i 
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tempi di riscossa quei di Avellino sono surti i primi 
sempre a prendere le Carabine tremende al Tiranno. 
Tanta gloria à la tua Terra natale, o de Caro; e quel 
magnanimo che vi moriva e che fra gli altri 1' edu- 
cava a quella grandezza è Libero Serafini di Agnone. 

Ora tu generoso che ti ritrovi nella Terra nativa di 
quel Forte, illustrala tu colla tua virtù; ed avrai sod- 
disfatto al tuo dovere. Egli la tua Terra illustrava col 
Sangue , e tu rendendo imperituro un' Istituto d* in- 
segnamento la Patria sua illustra con la Parola. Cosi 
avrai aggiustate le partite: perocché col sangue e con 
la parola si rigenerano e si educano i Popoli alle grandi 
cose. Tu ciò farai, o de Caro, ed Avellino ed Agnone 
si stringeranno nei santi vincoli delle virtù magnani- 
me e cittadine di due Cgliuoli cooperatori alla felicità 
delle genti ». 

In quei tempi di entusiasmo civile con tale animo, 
con tali intenzioni , a patti tali andevamo chiedendo 
aiuto all' opera nostra; cerchevamo di trovare modo 
per dar vita duratura al Ginnasio. Il quale allora pa- 
reva che andasse sorgendo solo in questa città di 1 2000 
abitanti, qui dove si chiudevano 4 istituzioni mona- 
stiche fondate coir entusiasmo religioso dai nostri ma- 
gnanimi avi. Ed ora che dopo tanto tempo di vita 
nuova ed operosa, pur solo sta; noi qui siamo a so- 
stenerlo soli. E rimarremo soli?! Anzi saremo abban- 
donati dalla Provincia, quando benevolo il patriziato 
agnonese ne stende la mano?! E che! S'ha a dire la 
Libertà in Agnone niente ha edifica lo e tutto distrutto? 
I nemici questo aspetterebbero di vedere; e massime 
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ora che, uell' educare il nuovo uomo cristiano ed ita- 
liano, siamo a dover combattere le supreme battaglie 
della novella età contro i nemici della ragione \ Non 
nei campi fratricidi e romorosi della guerra si ha a 
combattere per vincere daddovero ; ma nella medita- 
bonda c pur riQcalrice solitudine delle scuole. Sì nelle 
scuole. E qui in Àgnone altre scuole non sono. Nis- 
suna. Se ne togliamo il Ginnasio che resta? E il si- 
gnor Tamburri del 1870 Sindaco, Consigliere Provin- 
ciale, Sacerdote, ciò non Tede o non vuol vedere. 

Veramente, perchè egli tanto dice e tanto fa? Tanto 
fa e tanto dice, forse, a riparare I* offesa e il danno 
arrecato al Ginnasio per la lolla visita del Bonghi ì 
La qnal visita costui aveva promessa spontaneamente 
di fare alle nostre Scuole. Appo del quale , 1' amore 
dell' Istituto ci avrebbe fallo dire solo quello che, ogni 
anno, ci chiedono i padri di famiglia delle terre din- 
torno; (perchè diciamolo si vuol fare, a questi lempi, 
studiare i loro figliuoli solo per fare gli esami) dire, 
eioè, che con speditezza, ma per via legale, egli come 
membro del Consiglio Superiore della P. I. facesse pa- 
reggiare il nostro Ginnasio privato ai governativi. Ed 
a raccomandare ciò non avevamo altro modo scelto, 
che di presentare , a pruova , pochi giovanetti con i 
loro improvvisi lavori fatti negli nltimi esami finali. 
Ma se vuole riparare all' offesa e al danno fatto , se 
vuole veramente far del bene al proprio paese, se vuol 
combatterci e vincere glorioso , il signor Tamburri . 
muti via. Ecco, gli diamo noi il modo a tenere: metta 
su un altro Ginnasio migliore dell' attuale, e noi rac- 
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consolati, che la nostra Terra migliori, prenderemo al- 
cun riposo delle lunghe fatiche, riguardando lui be- 
nefattore verace della nuova Agnone. 

Ma frattanto le Signorie Loro riguardino il nostro 
Ginnasio , riguardino le nostre aspirazioni , i dolori 
nostri, la perseveranza nostra nel proposito, le fatiche 
nostre, e facciano giustizia. 

Agnone, dal Ginnasio, 12 settembre 1870. 

Pel Corpo-insegnante 
lì Direttore 
LUIGI PANNUNZIO 
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Efilratto dal Verbale del dì 9 di novembre 1869 

Poscia il Consigliere Sobri li , chiesta ed ottenuta la parola , 
propone che per mancanza di alunni si sospenda per ora V aper- 
tura della quarta scuola elementare — Lo stesso Consigliere Sa- 
bcHi nel rammentare all'adunanza i verbali de' 49 e 21 novem- 
bre 1867 in ordine alla Scuola Tecnica espone, che allora con 
rincrescimento di tulli non potette essere attuata per dclicienza di 
mezzi nella finanza Comunale, sicché la proposta fu rinviata a 
tempo migliore. Attualmente neppur Horido sono le condizioni 
economiche del Comune; rqa ogni ulteriore indugio è divenuto 
incomportevole , e fa d' uopo che la Scuola Tecnica si apra col 
fare i maggiori sforzi per vincere le difficoltà che si presentano, 
giacche con la Scuola Tecnica si apriranno alla gioventù studiosa 
i tesori del sapere— Il preopinante quindi desidera che s'insti - 
tuisca la Scuola Tecnica , affidandone il compito alla Direzione 
del nostro Ginnasio, e che per l'uopo si determini una somma 
da stanziarsi nel Bilancio Comunale del 1870 — Vari Consiglieri 
appoggiano la duplice proposta del Sabellt, o tutti riconoscono la 
opportunità di affidare la Scuola Tecnica al Direttore del Gin- 
nasio Agnonese, il quale per comune opinione è ritenuto bene- 



Digitized by Google 



/9 m A 

— 40 — 

merito della Patria, dovendosi a lui principali nenie, se qui l'a- 
more ai buoni si udì manliensi ognor più vivo e la Gioventù si 
abitua alle divine voluttà delle Lettere e delle Scienze — Anche 
il Sindaco si associa a lai divisamenti o si compiace dello nobili 
idee, delle quali è compreso il Consiglio con operosa efficacia — 
11 perchè senz' altra discussione e ad unanimità va deliberalo di 
sospendersi per ora la quarta scuoia elementare e di attuarsi in 
vece una Scuola Tecnica affidandola al nostro Ginnasio , e va 
inoltre deliberalo che per 1* uopo abbiano a stanziarsi lire 1000 
nel Bilancio Comunale del prossimo anno alla Categoria 7/ del 
passivo, concernente la pubblica istruzione. 

Luigi Pannunzio Direttore del Ginnasio dichiara per se e per 
gli altri Professori che essi son pronti a fare la volontà dell'O- 
norevole Consiglio Comunale — Da ultimo la seduta è levala — 
Di lutto ciò si è redallo questo verbale che letto nella tornata 
de' i6 novembre 1869 è rimasto approvalo e sottoscritto. 

• B 

Vmi ratto del Verbale del di 24 novembre 186». 
Impianto della Scuola Tecnica. , 

'Ù Sindaco rammenta la deliberazione de* 9 spiratile mese con 
la quale questo Consiglio, vista la necessità dell' Istruzione Tec- 
nica , inspiralo di provido e saggio patriottismo ne commise la 
attuazione al Ginnasio di Agnone. Ora egli riferisce con gioia 
che la Scuola Tecnica non è più un vago desiderio, ma una realtà 
palpitante di vita, imperocché al Ginnasio con dissinleresse e con 
ardore si è posto all'opera — Soggiunse però che il Municipio 
fra le sue strettezze finanziarie ha fatto gli estremi sforzi, e d'uopo 
ora eccitare la semiala generosità del Governo a fornire le speso 
d'impianto, affinchè la Istruzione Tecnica proceda arditamente per 
sua via — Il Consiglio Comunale si associa alle idee del Sinda- 
co, e deliberando in conformità rivolge unanimi preghiere al Go 
verno del Re per le spese d' impianto dell;» Scuola Tecnica io 
questo Comune. 
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Concessione di un altra stanza al Ginnasio. 

Su la proposta de) Sindaco, ed attesa l' attuazione della Scuola 
Tecnica , il Consiglio concede alla direzione del Ginnasio V uso 
di un* altra stanza dell'edificio monastico de' Minori Conventuali, 
ora appartenente al Municipio, e spiega cbe la presente conces- 
sione , è un appendice a quella deliberata ai 27 febbraio 18C4 
iti favore del Ginnasio. 

c 

«sfratto «lolla Sodata doli 9 anno 1867 
11 giorno 17 maggio In Agno ne. 

• 

11 Consigliere Giuseppe Cremonese, chiesta ed ottenuta la pa- 
rola, svolge una proposta da lui segnata nell' ordine del giorno 
per procurare un serio ed effettivo immegliamenlo alla pubblica 
Istruzione in questo Comune. Egli dopo aver esposti gli attuali 
inconvenienti della Istruzione elementare e dopo aver ricordato 
tutto quel che formò oggetto di preliminari discussioni in altre 
sedute dello scorso anno , propone due mezzi per conseguire lo 
immegliamenlo , di cui tanto è d' uopo. Il primo di essi consi- 
sterebbe nel rendere Comunitalivo l'attuai Ginnasio, senza che 
il Municipio fosse onerato di tutta la spesa, in guisa che si ab- 
biano due scuole Tecniche e tre Ginnasiali Superiori e tutte a- 
complemento delle elementari. 

11 secondo mezzo sta nel somministrare al Direttore del Gin- 
nasio privato alcune centinaia di lire, affinchè lo accresca dalle 
prime Tecniche, insegnando gratuitamente ai giovanetti del popolo 
rudimenti della Scienza applicate alle Arti. Il Cremonese da ul- 
timo nell' invitare 1' adunanza a deliberare, esibisce uno scritto, 
in cui il suo argomento e pia ampiamente svolto, e cbe forma 
un' allegato di questo Verbale. 

Il Sindaco dichiara di trovar commendevole le sennate idee 
espresse dal preopinante, insiem col quale ha comune l'enlusias- 

6 
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mo per ta pubblica Istruzione e per lo sviluppo maggiore di 
essa. Osserva intanto consigliar prudenza che l'Amministrazione 
pria assicuri in modo slabile e durevole le rendile necessarie per 
far fronte alle spese occorrenti a che le vagheggiate Scuole Tecni- 
che e Ginnasiali possano fondarsi e prosperare, mentre poi sareb- 
be vergognoso se indi a poco per mancanza di mezzi materiali 
quelle scuole dovessero sospendersi o sopprimersi. Il Municipio 
non deo imitare il sole di Marzo, che tulio muove e nulla ma- 
tura. La finanza Comunale per il prestito. Nazionale assunto, pel 
Dazio di Consumo Governativo contrattalo e per urgenti opere pub- 
bliche intraprese trovasi altualmecte in una sfera assai angusta; 
tal cbe il progetto mancherebbe di ogni base — In conseguenza 
quando l'Erario Comunale si sarà rinvigorito, e si potran slabi- 
lire fondi certi ed indefettibili per lo ioi media mento della pub- 
blica Istruzione , allora , soltanto potrà essere attuato il nobile 
progetto. 

11 Sindaco inoltre rammenta cbe se nella scorsa sessione di 
autunno il Consiglio non occupossi della nomina di altro maestro 
elementare, fu perchè vide lo scarso numero de* fanciulli cbe si 
addicono alla istruzione gratuita, essendovene molli, i quali pre- 
feriscono coltivar gli studii nelle scuole private a pagamento, si 
che il Comune si sarebbe inutilmente gravato di un peso. 

Luigi Pannunzio , del quale i pensieri si riportano nell' alle* 
gaio, vede necessario doversi provvedere alla pubblica Istruzione. 
Vuole riforma delle scuole elementari, composizione di un con- 
siglio direttivo della pubblica Istruzione , la fondazione di due 
Scuole Tecniche e tre Ginnasiali Superiori — Dice che facendosi 
conto del disinteresse di chi oggi insegna nel paese , con mo- 
desti mezzi può lutto compiersi. Sostiene poter essere mezzi suf- 
ficienti a siffatta opera il danaro cbe il Comune ora paga per la 
pubblica Isirazione, le 1000 lire che può dare la Congregazione 
di Carità, l'aiuto Governativo per le Scuole Tecniche ed il sus- 
sidio che si dà dalla Provincia. 

Il Consigliere Giuseppe Orlando vigorosamente applaude la pro- 
posta del Panuunzio, trovandola sotto ogni rapporto vantaggiosis- 
sima al Paese — Dimostra la necessità della Istruzione Tecnica 



. in un Comune composto di una Classe numerosa di Artigiani , 
le ricchezze che ne derivano, e le grandi e svariale risorse che 
offre questo Comune dietro sì esalta ed energica ammiuistrazto- 
ne — Ricorda la buona riuscita del Ginnasio privalo, che ba dato 
sempre luminosa pruova di se , e col connubio della Istruzione 
Tecnica formerà P apoteosi di questo secolo di lumi. E siccome 
la proposta non può attuarsi nel momento, fa voti al Consiglio, 
onde venga ammessa in massima, per potersi quindi nella ses- 
sione dì autunno fissare la lieve spesa in Bilancio. 

L' altro Consigliere Oreste Orlando ragiona in senso opposto , 
ed associandosi alle idee del Sindaco concbiudc di rimettersi la 
discussione delle proposte fatte alla |>rossima ventura sessione di 
3 Lituo no; quando sarà esaminala la situazione finanziaria del Co 
mime, e si potrà deliberare con maggior aggiustatezza. 

Il Sindaco aggiunge ebe P attualità non perni» ile slanci inop- 
portuni, i quali potrebbero facilmente convertirsi in sogno. 

Pannunzio ciò nondimeno domanda ebe sia messa ai voti la sua 
proposta, la quale vien formulata cosi — Se si ammettono in mas- 
sima due Scuole Tecniche e tre Ginnasiali Superiori. 

Fattasi la votazione per appello dì nomi, Giuseppe Cremonese, 
Giuseppe Nicola Savastano, Giuseppe Orlando, Antonio Pannun- 
zio, Tommaso Marinelli, Vincenzo Cremonese, Luigi Pannunzio 
e Carlo Bonanni sono p<-r l'affermativa, mentre si esprimono ne 
gelivamente il Sindaco Tamburri, Eulimio Tirone , Francesco- 
paolo d' Agnillo, Ippolito Paolantonio, Oreste Orlando e Genuino 
Tirone, i quali ultimi opinano che la proposta fosse rinviala alla 
sessione di autunno. 

Perciò la proposta medesima s' intende adottata con 8 voli so- 
pra 6. 

Dopo di che la seduta è levata. 

Di lutto ciò si è redalto questo verbale che letto nella tornata 
de' 25 maggio 1867 è rimasto approvalo e sottoscritto. 
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Estratto della sedata del 19 novembre 18«7 

Il Sindaco io vita il Consiglio a provvedere per V attuazione delle 
Scuole Tecniche, le quali io massima furono ammesse da questa 
adunanza nella seduta de' 47 maggio 1867 sul quale oggetlo il 
Consiglio Scolastico della Provincia provvide ai 3 luglio seguente. 
Dice che questa nobile idea debb' essere convertita in fatto , e 
poiché si sta votando il Bilancio occorre stabilire i mezzi neces- 
sari alla esecuziooe per quella specie d 1 insegnamento ..... Il 
Sindaco dice convenire che si faccia un discreto sacrificio per ini- 
ziare le Scuole Tecniche, onde avere in processo di tempo mag- 
giore universalità d' istruzione. Dice che — Chi comincia è alla 
metà dell' opera. Anche le Scuole [eminili Elementari furono aperte 
e si sono continuale in questo Comune con stipendi assai mode 
sii, e ciò nondimeno esse già presentano prosperi successi, e già 
una eletta schiera di Alunne può assumere l' insegnamento. Per- 
chè deve deporsi tal fiducia per le Scuole Tecniche in paese di 
generosi slanci f 

D 

Estratto del verbale della Munta del dì 8 marzo 

In Agnone. 

La Giunta Municipale presieduta dall' Assessore Delegalo Ca- 
millo Appollonio funzionante da Sindaco pel Titolare impedito e 
composta dagli Assessori Francesco Saverio Sa belli e Genuino Ti- 
fone con I' assistenza del Segretario Comunale ha prese le se- 
guenti deliberazioni — i.° Il Presidente ricorda all'adunanza la 
deliberazione adottala dal Consiglio Comunale ai 9 novembre dello 
scorso anno, quando insinuila la Scuola Tecnica in Agnone ne 
fu affidala Y apertura, Y ordinamento e la Direzione al Ginnasio 
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privato. Osserva che la Istruzione Tecnica senza aiuto di mac- 
chine che lascino vedere i principali fenomeni tisici, non sarebbe 
cbo illusione no 1 suoi effetti pratici — Soggiunge il Presidente che 

attesa 1' urgenza, la Direzione del Ginnasio ba antecipate le spese, 
di cui più appresso farò lo elenco, con la fiducia di esserne rim- 
borsata, e ciò per far che senz' altro indugio la Istruzione Tec- 
nica, fosse una rea lui. 
Le speso sono 

Per due Cattedre lire 03(3, 00 

Per quattro Lavagne 130, 00 

Per ottanta quadri 047, 00 

Per venti tavolini e per venti scanni 255, 00 

Per carte Murali gcograliche, di Pesi e Misure . 203, 00 

Per modelli di Disegno 018, 00 

Per un Compasso . 004, 00 

Totale lire . 693, 00 

» • ■ 

La Giunta Municipale , udita lai proposta ed accertali i fatti 
sopra riferiti, deliberando ad unanimità prega il Governo di rim- 
borsare le spese su enunciate ali* Amministrazicne del Ginnasio, 
e ciò in appendice al deliberato dal Consiglio Comunale nella se- 
duta ordinaria de' 24 novembre prossimo scorso. 
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E 

Interpellanza sa i lafll nV f 4 marzo f 87* 

L' ordino dol giorno reca la interpellanza su i falli avvenuti 
nel dì 14 marzo prossimo scorso in ordino al poslo spellante al 
Ginnasio nella festa Civile , che a cura del Municipio fu cele- 
brala per il giorno natalizio del Re, ed il Consigliere S.i belli svolge 
una (ale interpellanza, affinchè si stabilisse una norma per casi 
simili in avvenire e si togliesse ogni cagione d' inconvenienti. 

Il Sindaco dichiara che in quella contingenza egli agr come Uf- 
liziale del Governo, e per tal ragione non sente il dovere dì ri- 
spondere alla interpellanza. Soggiunge che se v noi si una norma 
per T avvenire, può for molarsi un regolamento su le feste Civili; 
ma la interpellanza non può aver adito nel Consiglio Comunale 
perchè l' argomento non riguarda V amministrazione. 

Sabelli replica che egli si guarderebbe bene di portare a di- 
scussione in Consiglio Comunale V operato del Sindaco come Uf- 
liziale Governativo. Osserva solamente che il Sindaco, qual capo 
del Municipio, a spese di coi si faceva la festa Civile , doveva 
assegnare un posto a tolti eoloro cho erano stali invitati alla fe- 
sta , ed in partieolar modo agli Emi morali. Ciò egli omise di 
fare , mentre dietro invito erano intervenuti alla lesta il Diret- 
tore del Ginnasio e delle Suole Tecniche col Còrpo-insegnante e 
con i rispettivi alunni. 

Il Sindaco protesta contro la interpellanza e dichiara che in 
quella emergenza non poteva assegnar luogo ad alcuno , man- 
cando un Regolamento sulle festi Civili, la compilazione del quale 
non è nelle sue facoltà. Soggiunge che dal Ginnasio non vi era 
altro che la bandiera con gli egregi giovani che la seguivano , 
appartenenti alle Scuole Tecniche e senza divisa. 

Sabelli ripiglia osservando che per le lesti Civili vi è il Re- 
golamento Generale. 

Luigi Pannunzio dopo aver chiesta ed ottenuta la parola di- 



Digitized by Google 



— 47 — 

chiara che fu invitalo dal .Sindaco come Direttore del Ginnasio e 
delle Scuole Tecniche insieme al Corpo insegnante c coi discenti; 
che prese il posto di consuetudine tenuto sempre tio dalla fon- 
dazione del Ginnasio; che volendosi quel posto preoccupare da 
altri pel dovere che gl' incombeva andò dal Sindaco a chiedere.... 

In questo momento il Sindaco conscguentemente a quanto ha 
premesso contro la interpellanza, invoca la Legge e chiude la di- 
scussione, la quale perciò non ha altro seguito. 
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6 

Estratto del Verbale del dì 20 maggio f «70. 
Interpellanza sul Ginnasio. 

Il Consigliere Francescanlonio d'Onofrio riferisce come a lui, 
che per ragion del suo corame rcio suol visitare molli Comuni , 
si son dirette delle domande per sapere se il Ginnasio di Agno- 
ne esiste o pur no. 

Dice che in paesi lontani dovevan naturalmente farsi quelle 
domande per rimuovere il dubbio ingeneralo dalle pubblicazioni, 
che in vario senso si sono Ielle sul Giornale della Provincia. 
Dice pure il preopinante che il dubbio su la esistenza del Gin- 
nasio ha urtalo te sue convinzioni, e come gli c sembrato veder 
una conlradizione tra la realtà de 1 falli chequi osserva, e le voci 
diverse che si son propalate. Onde in conformità della proposte 
ieri segnata all'ordine del giorno, esso Consigliere d'Onofrio cre- 
de necessario presentare a questa Municipale rappresentanza la 
trattazione di un argomento cho interessa V onore di questa Pa- 
tria comune ed il progresso degli sludii, i quali nella noslra A 
tenone sono stati sempre fiorili. 

L' allro Consigliere Giuseppanlonio Gamberalo osserva di aver 
letto su la Palestra del Sannio num. XIX del volgente anno che 
la Deputazione Provinciale nella seduta de' 7 Aprile prossimo 
scorso affidò al Provveditore degli studii l' incarico di prender 
conto, se di presente esiste il Ginnasio in Agnone , rinviando la 
risoluzione dell'affare alla prossima tornala del Consiglio Pro- 
vinciale. Soggiunge in fatti che il Provveditore verso la metà dello 
scorso aprile visitò questo Ginnasio , ed è a ritenersi che egli 
abbia esaurito l' incarico a lui affidalo. In questa condizione di 
cose il Consigliere Gamberale propone di sospendersi ogni discus- 
sione per attendere i provvedimenti dell' Autorità Superiore, la 
quale nell'affare di cui trattasi, ha già spiegata la sua legiuima 
ingerenza. Dice che in esilo di quei provvedimenti il Consiglio 
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Comunale poti ìi fare le sue dichiarazioni. Ond'egli forinola così 
la sua proposta. Il Consigliere Gamberale visto che la presente 
discussione sul Ginnasio è prematura , se non inutile, prega l'a- 
dunanza di accettare la sospensiva, e passare all'ordino del gior- 
no. La proposta del Gamberale ò appoggiata dal Presideole e da 
altri Consiglieri— Tamburri S'indico, che come si è premesso, 
ba lasciato il Seggio presidenziale per rimaner tra le file de'Con- 
siglieri , si associa pure alla proposta della sospensiva, e ciò a 
prescindersi che ei crede dì non esser nò potere di quesl' adu- 
nanza il discettare di una tesi , la quale non ba un oggetto pu- 
ramente Amministrativo. In ogni modo Tamburri soggiunge che 
non si dee pregiudicare il merito della tesi riserbata al Con si 
sigilo Provinciale —• Sa bel l i si oppone alla sospensiva, Dice che 
il Consiglio Comunale ha diritto di affermare un fallo di natu- 
ra prettamente locale, qoal'è la esistenza del Ginnasio Agnonese . 
Rammenta che in novembre prossimo scorso istituendosi le scuote 
Tecniche , ne fu affidato V impianto e lo insegnamento alla Di- 
rezione di detto Ginnasio , il quale allora fu riconosciuto dì e- 
sistere. Come ora sarebbe andato si precipitosamente in dilieguo? 
So questo Ginnasio fosse scomparso , mentre fu riconosciate da 
questo Consiglio nella tornata de' 8 febbraio 4870, bisogne- 
rebbe ordinare diversamento le Scuole Tecniche instiluite dal 
Cornane , e sotto tal ponto di veduta la trattazione della propo- 
sta di d< Onofrio non può esser differita— Ionata osserva che for- 
se il Ginnasio poteva esistere in novembre ultimo , ma attual- 
mente non esiste — Pannnunzio Direttore del Ginnasio protesta 
di prender la parola non per il gretto materiale interesse dot sus- 
sidio di L. 500, 00 ma per seguire un impulso di dignità per- 
sonale e per adempiere un bisogno di giustizia — Narra come 
per fronte alle spese urgenti della istruzione ci si fè a doman- 
dare alla Provincia il solilo sussidio in favore del Ginnasio, co- 
me fu emesso il relativo mandato di pagamento, e come poi ven- 
ne ritirato — Conchiude con accennare a ciò che fu pubblicato 
nella Palestra sul dilemma, cnt diè occasione il fatto sopranarrato. 

Tamburri dichiara non aver rimproveri a fare alla propria co- 
scienza, come rispetta la coscienza altrui. Dice che avanti il Con- 
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siglio Provinciale svolgerà le sue ragioni, ed allora si vedrà se 
siasi apposto al vero. Mette in rilievo il suo amore costante per 
la istruzione, e non teme di poter essere accusato di conlradizio- 
ne — Sostiene cbe il Ginnasio non è più pei mutamenti avvenuti 
in seguito alla istituzione delle Scuole Tecniche — Di riscontro 
il Consigliere Orlando afferma cbe il Ginnasio esiste, sebbene in 
uno slato poco normale, essendosi per le Scuole Tecniche assot- 
tigliate le Classi Ginnasiali. Se un organo del corpo umaoo non 
funziona completamente , non può concludersi che quel corpo 
sia estinto. Afferma sempre più che il Ginnasio esiste , e cbe sia 
suscettibile di miglioramento — Sabelli ripigliando la parola os- 
serva cbe il Consiglio Comunale ha interesse di sostenere il Gin- 
nasio, cbe è una gloria del Paese, mentre che il Consiglio Pro- 
vinciale è solo interessato a vedere se deve o pur nò concedere 
il sussidio— Il Municipio conosco meglio di qualunque altro se 
il Ginnasio esiste, e poiché la discussione si è portata sul me- 
rito della proposta del d' Onofrio , la sospensiva del Gamberale 
è rimasta implicitamente esclusa — Tamburri domanda la chiu- 
sura, la quale è appoggiala. . 

Il Presidente funzionante credasi nel dovere di metter prima 
a parlilo la sospensiva proposta del Gamberale — E fattasi la vo- 
tazione per appello nominale, la sospensiva è adottata con dodici 
voti contro selle. Han risposto si Vincenzo Cremonese , Libera- 
tore lanoicelli, Giuseppanlonio Gamberale, Antonino La Banca, 
Giuseppantonio d'Onofrio, Giuseppe Tamburri, Vincenzo Apol- 
lonio, Giovanni Cremonese, Michele d' Onofrio , Alessandro lo- 
ndta , Giuseppe Orlando ed il Presidente — Han risposto nò i 
Consiglieri Francescantonio d' Onofrio, Luigi Pannunzio , Antonio 
d'Onofrio, Genuino Tirone, Ponziano lacapraro, Ippolito Paolan- 
tonio e Francesco Savorio Sabelli. 
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l'anno 1870 11 giorno 10 Lucilo In Agitone 
Decadenza de' Consiglieri Luigi Pannunzio 
e Giuseppe Cremonese 

Il Sindaco legge all' Adunanza l'altro foglio dell' onorevole si- 
gnor Sotto-Prefetto d' Isernia in data de' 8 andante concepito nei 
seguenti termini : 

» Risultando a quest* Ufficio che ì signori Pannunzio Luigi f 
» e Cremonese Giuseppe ( Era da aggiungere Cremonese G. ) Con- 
» siglieri Comunali trovansi negl' impedimenti, di cui nell' art. 
» 25 della Legge 20 Marzo 1865, cioè per essere stipendiati Co- 
» munali , interesso V. S. riunire straordinariamente il Causi- 
» gito Comunale per proporre la decadenza di costoro dall'accen- 
» nata carica di Consiglieri ». 

Apertasi su tale argomento la discussione, Ionata sostiene che 
Pannunzio e Cremonese, come insegnanti nelle Scuole Tecniche, 
partecipano alle Lire mille stanziate nel Bilancio Comnnale. Es- 
sendo stipendiali del Comune non possono essere Consiglieri. In- 
voca in appoggio il verbale de' 9 novembre 1869. Michele d'O- 
nofrio confutando osserva, che le Lire mille allegate nel Bilan- 
cio per Scuole Tecniche sono un lieve sussidio, e non possono 
costituire uno stipendio. Aggiunge che una cifra di sì esiguo va- 
lore appena basta per le spese di primo impianto , per quelle 
più necessarie , e che il Comune non ha stipulato nessun con- 
tralto coi Professori delle Scuole Tecniche e col Direttore del Gin- 
nasio. Osserva in Kne che in nessun caso può farsi il minimo 
dubbio relativamente al Consigliere Giuseppe Cremonese, che non 
insegna nelle Scuole Tecniche in questo anno — Ccncbiude che 
sarebbe un' insulto il credere, che Lire mille formino lo stipen- 
dio di un Corpo insegnante. 

Giuseppe Orlando si associa a lai documenti, ed aggiunge che 
il diritto Elettorale è sacro, e nessun Cittadino può esserne pri- 
valo senza una ragiono positiva , caratterizzata ed iodiscutibile : 
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sostiene non formar uno stipendio le lire mille allegate nel Bi- 
lancio del Comune per le Scuole Tecniche. 

Il Consigliere Sabelli fa plauso alle ragioni dedotte da d'Ono- 
frio ed Orlando ; ma prescindendo da esse propone la pregiudi- 
ziale in quanto che, giusta Vari . 402 del Regolamento de'8 Giu- 
gno 1865 per la esecuzione della Legge Comunale e Provinciale, 
gì' impedimenti cai accenna l'art. 208 della Legge, debbono es- 
sere dal Sindaco denunziali al Prefetto, il quale promuove la de- 
cadenza dei Consiglieri con decreto da pronunziarsi dalla Depu- 
tazione Provinciale. Onde Sabelli concbiude cbe questo Consiglio 
Comunale non può occuparsi della proposta per non aver dritto 
a spiegarvi alcuna ingerenza. 

Il Sindaco replica che il Consiglio è chiamalo a dichiarare Io 
Stalo dei falli , e che dopo di ciò egli in conformità da riferire 
l'occorrente alla Prefettura. 

Ionata appoggia la opinione del Sindaco. 

Varii Consiglieri quindi domandono cbe si metta ai voti la pre- 
giudiziale proposta da Sabelli. 

Il Sindaco perciò dà luogo alla votazione per appello nomina- 
le. I votanti sono quindici per essersi allontanalo dalla Sala il 
Consigliere Eutimio Tirone, si che la maggioranza è otto. 

Raccolti ì voti su la mozione pregiudiziale elevata da Sabelli, 
è rimasta adottala da undici voti affermativi , mentre sono stati 
negativi, il Sindaco, Oreste Orlando, Alessandro Ionata e Giu- 
seppe Orlando. Quest* ultimo però spiega che egli senz'attendere 
alla pregiudiziale, nel merito non ha credulo, nè crede fondala 
la proposta della decadenza de' Consiglieri Pannunzio e Cremo- 
nese, perchè quel sussidio che si dà dal Comune non è cbe un 
eccitamento e non già uno stipendio, tanto meglio che la Scuola 
Tecnica si è fusa nel Ginnasio , ed il Ginnasio essendo parte 
principale assorbisce l'accessorio, e cosi non esisle incompatibilità. 

Il Sindaco osserva che i Consiglieri Luigi Pannunzio e Giu- 
seppe Cremonese illegalmente ban votato, essendo essi interessali. 

Giuseppe Cremonese per un fallo personale dice al Consigliere 
tonala che lo lire mille del Comune appena basterebbero per un 
bidello dello Scuole Tecniche. 

Da ultimo la seduta è levata. 
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Diplomi per gl'insegnamenti nelle Senole Tecniche 

Il Consigliere Tamburri dice che gì' insegnanti nelle scuole 
Tecniche debbon esser provvisti di diplomi a norma di Legge. 
Propone che il Consiglio invili a provvedersene coloro che ne 
mancano, e che la nomina dei Maestri Tecnici facciasi d' ora io- 
nanzi dal Consiglio — Sabelli ricorda che il Municipio affidò le 
Scuole Tecniche al Ginnasio, che ora ne sopporta il peso, e che 
altro non poteva farsi con sole lire 1000, stanziate per quest'an- 
no nel Bilancio Comunale — Tamburri si riserba di esporre alle 
Autorità competami la quistione, se per legge si richiedono i di- 
plomi — Orlando sostiene ebo i Maestri insegnanti nel Ginnasio 
son tulli idonei e crede che la proposta del Tamburri tenda ad 
eccitare il miglioramento della istruzione — Sabelli dice che poi- 
ché il Consiglio trovasi di avere affidalo lo impianto delle scuole 
Tecniche e il relativo insegnamento alla Direzione del Ginnasio, 
la quale ufficialmente partecipò a questo Consiglio la nomina di 
Maestri che venne ritenuta, debbasi la proposta di Tamburri rin- 
viare alla Sessione ordinaria del venturo Autuono , non polen- 
dosi alterare l' aodamento della Istruzione Tecnica nell'anno sco- 
lastico già abbastanza inoltrato — Il presidente mette a partilo 
con appello nominale la proposta di rinvio falla dal Sabelli , la 
quale viene adottala con quindici voli affermativi, avendo rispo- 
sto nò i Consiglieri Tamburri e fonala, ed essendosi astenuti gli 
altri Consiglieri Giuseppanlonio d'Onofrio e Vincenzo Apollonio. 

Di lutto ciò si è redatto questo Verbale, che letto nella tornata 
del dì 27 Maggio 1870 è rimasto approvato e sottoscritto. 
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